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Cj'Iuntò air eù, che pJ(^ga in ver l' accaso t 

Già mea fervido ti sangue , e ÌI crln gi^ bianco / 
lo temtz noli poter con lasso fianco 
£ debil pièg qual pria, salir Parnaso. 

t/[a Voi dall' Adria il del, non sorte, o caso, 
Mandò a restauro ilei vigor mio stanco. 
Al Sol de' cui bL'gll occhi ornai rinfranco 
Gli spirti , e il cor da sacro foco invaso j 

^rgi , mia Cetra , e di quest* alma Donna 
La celeste onorìam diva beltade. 
Degli nitimi «nni miei gentil cdonna; 

Àhf se Bit rìso bel sempre benigno 

Spiri Amotei m'udraa quelle ròiitradd 
Dolce canUri qual moribondo Qgiu. 
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SONETTO II. 

JLiAiìBA, qwcl dì che il Vostro divo aspetto 
Per alto ilrm del Ciel mirar potei, 
Jìalenò da' begli occhi a' spirti miei 
IneJTabil celeste alBio diletto j 

E al primo istante m'accendeste al petto" 

L'ardor s.icrj di que' vampi Febei, 
Che, q-.u^l.jr r.ii a" rivi Ascrej, 

Fan le rime lìortr nel mio intelletto. 

Per Voi gioia immortale il sen m'innonda; 
£ da Voi sola, ornai, non da Talia, 
Spero al mio crine l'Apollinea fronda. 

Ali, dritto è ben, die suoni ognor mia lira 
Vostra beltà che lieto al Ciel m'invia, 
£ a' bei canti d'Amor virt£i m'inspira. 
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SONETTO IIL. 

^^Uesta del mar dell'Adria o Ninfl, o De» 
Vera, che a noi latgir sfeUe seconde , . 
JUInms e bea dei fipmi vasai l'oodft 
Formata piit di Dori, e Gslatea, 

Bell» così dalla marina Egea . * . 

Con pupille micatiti alme gioconiei 
Con gore c braccia e man, qual perla, loond» 
Fu vista comparir già Citerea. 

Per quella arse Nettnn con vaa desio 

IM farle onor nel crifullin ina specoj 
Ma Venere} volando, al Ciel satio» 

Di qiifista avvampa il Dio Rctron, e ognora 
Prega su l' urna sua : Deh ! SL^mpre meco 
yiva la Bella che mie rive iaiìora> 
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SONETTO jy. 

I \' quMM d\ sacro e salennp, in cui 

Con Guglia trionfai, con scene e balli^ 
Con aurei cocchi, e con Elei cavalli 
Celebra Berga 1 guerrier Fasti sui; 

^uitA , d' Adria splenaoi' so^Snfe , VW- - . 
Co gli occhi , quai colomba Idea non halfì 
SI dolci, con le pei le, e co i coralli 
Del sen, dei labbri, onor siete alto a nui. 

filai il questo giorno, a volar preste 

L'otc passando, alla novella Aurora 
Co gli astri sparìran le marzia! Feste : 

Ma d'Amor, che i Mortali incende, e i Dei, 
Sovta la Vostra eburnea fronte ognora 
Vedreni Farco) la face, e i «noi trofei, 



Digilized by Cooijli; 



X 1 X 



SOLETTO Jf, 

J^'On iel mar d'AdrU, nu del Cielo figlia, 
Lauka , sembrate a me >. s' io mira fiso 
Le man belle, il bel seno, ed il bel risa 

Più terso e bianco d'Eritrea coacliiglia: 

^ fra tanto candor sotto alme ciglia 

L'occhio azzurrino, dove Amor sta assiso^ 
PiCi folgoreggia, e scintillar fa il riso 
Su la bocca di bei tubia TermigUat 

^'albòr de* gai meaiait a] seren lame 
Delle dire pn^Ue appiea rifonde 
La nIt[d'Alina> e U dolce aurea costntns* 

■je in ritrgrvì aress' io, guai ne son vagò. 

Le Dee dì Findo al mio penndt seoondèt 
i$iri< degna d'alar b bella Immaso* 



X « X 
s,o «■ £ r r 0 Vh 

j\ Qpests NinCi deU' Adriaca Ter» 

Non pur auree vitti), d'alu bellezzaj 
Ma di celeste anglica dolcezza 
Duio fer peregrìn Numi e Pianeti. 

Ne' begli occhi sereni e mansueti - - . 
Depon Io stesso Amor la sua fierezza, 
Nè d'armarsi dell'arco ha più vaghezza, 
Di strali e faci, di catene e reti: 

le pupille Deid spiranti 

IVua beato, e bea d'un puro ardore 

L'Alme, cIk adoran que' bei raggi santi. 



O Febo, ft I*ite, a cetra, o p\emri mio. 

La Ninft celebriam, clie ha reso Amott 
Di tinuino crudel pietoso Dio. - 



è 0 XMTT 0 rit 

l^^Entr' lo l'acque solcava alme gioconda 
Dell' Adrìaca laguna, e fft cantando- 
Inni a Lauka sacrati, a me, nUotanAi, - 
Ke venian le NereidJ a fior dell' Ofl4e«> 

E mi dicctn: Dalle Bergée tue sponde 

La cara e bella Ninfa nostra e quando 
Ritornai Odi; gemendo e mormorando. 
Il Mar la chiama; e i| Vento, ^1 sol rìTponde. 

Io seguìa i( canta, rime a Lei tessen^ 
Di virtù specchio; e delle trombe Ipto 
fUndeaa Trìtoni od sOono alto e raucO,> 

Ma i bei dold ocdiì Hmeinbrar ndendo; 
£ di perle il bel sen rìoco Eeioro, 
jospiravas ^'amor Nettuno, e Glauco* 
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'SONETTO rilt: 

TjTu devi alla Naturi, e a quel Destino 
Che ancor dei cagnuolii; prende peniiera^ 
LilIetCa, l'occhia dolce e lusinghiero, 
E il serico gentil pelo argentino; 

l'andar kggìadretto , e il pelKgflno — 
Veizo, e in grate accoglienze il cor sincera 
A le Laura insegnò) cui dono inter» 
Venere feo del tao lepor divino. 

Bidir ti vìii ì tei tìKrl rertniglt 

Della .Padrona txa con quel diletto 
Cbe sogge Tape il mei da rose e ^glu 

(ih fiul>ett«! s\ pori e cari btà 

So che appr^desd al maritai suo Iettai 
D'Imeneo fra le cute e aasta &cì<^ 
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o Bella infra le Adriache Ninfe, ij Vostrq 
Nome rimembra a me Laura già tanto 
Dal gran Cigno dell' Arno in Febeo cantQ 
Lodata, e pinta con l'Aonio inchiostro. 

J»Ic il nome Jol, ma in Voi l'avorio e Fostro 
Scopro , che a lei dier di beltade il vanto , 
£ ne' dolci occhi un divin raggio santo. 
Onde al Ciel vola lieto il pensiei bosCiOt 

Pur dì quella, die ornò Sorga e ValclUM, 
Fri tanti pregi, e in virtù chiare tante j 
Il ballo non cantò la Tosca Miua. 

Ma qusndo il gajo pie fra le sonore 

Danze sciogliete, a Voi plaude festante 
Venere stessa, e con le 'Grafie Amore., 



i 0 Jf ET T 0 X. 

^^Uando il bel piè l'Adriaca Ninfa scioglia 
Ne' vaghi balli su la Senna InEesti , 
Splendono appien le sue forme celesti, 
E l'ombrs ìpare delle umane spoglie • 

Creilo che Amor deir ali sue ■sTTpoglfer- 

E agli eburm di Laura omer le appresti, 

Onile i gai passi più leggieri e lesii 

Sono al suon, che al so^r d'£uro le foglie. 

E aedo in Ella raggi « ffaxie nore 

Spanda Venere aUon, a noi mostrando 
Qtiantà belà dalla sua «dia piove > 

Mmi Venere , !l veggo ; e assorto e intento 
In Lei, che spira il Nume tuo danzanJOj 
Tuuo r ardoi del tuo beli' aatro i' senta , 
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GrRazìe a te nnio, Imen, che me presente 
Volesti allor, che a bella e amau Sposa 
Sulla guancia di Ror lieta e nevosa 
Fisse Io Sposo un vivo bacio iriìanii i 

O «sto maritai batiu iiinucentc, 

Ma che vermiglia pur feo più la rosa 
Di quel i»el viso, e più micar focosa 
La pupilla dei divo occhio fulgente I - 

Ebbro di tanta gloja Amor la cocca 

Lentò delT arco, e a rìnfiescat Tardine 
Vdò dal d^io alla purpurea bocca. 

Io con la mente ancor fra i gaudj sono 
DI queir Alme fidici , e a tutte l'ore 
Di quel bado agli «ecchi ho il dolce sivno. 



SONETTO Xli 



Sia dei terreni Masnadieri, sìa, 

Lauka , (*) il vano timor da Voi disciolto: 
Qiiel dirin raggio, che ri splende in volto y 

Riverente ancor Sinni a Voi faria- 

jMa se caldo d'Amor Giove, qml pria. 
Fosse a rapir le belle Ninre volto. 
Dalla Vostra beltà ferito e colto 
S) ricca spoglia depredar vorrla • 

O nelT Aquila sua conversò, o in "Toro, 
O ia US caDdido Cigno a Voi simile, 
Vcrria volante ladroncel canoro. 

Or forse il iètma in cìél Giution gdosi « 
O alfin casco nel rese il gioì senile, 
O la Vostra vircti tentar non osa. 



(*) In un viaggi» amuna, tlitndt Ir lirtdt inftiuie 
gli Atuisìait mlP luptrto iPaM FttiMgliii , S, 
pt(t timor*. 



SOKSTTO Xlll 

M Imi", LalthA} fin or con. meraviglia 
E con diletto il caro e dolce labro 
Che alle rose, al corallo, ed al cinabro, 
E al pili vago rubin si rassomiglia. 

Qr della bocca florida e vermiglia 

Non sol m'incanta il suon non aspro e scabro 
Ma il saggio e accorto ragionar, che il fabro 
Penfier, pria dell'uscir, scuiiia e gonjifilia. 

Son celesti i concetti; e le paiole, 

Come placido rivo in bel giardino, 
Serpeggiano fra perle, e fra viole. 

Oh raro pellcgiin senno, cui folce 

Mineri-a, c nudre di saper divino! 
OJi liei balsamo Iblrà lingua più dolce! 
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SONETTO XIV. 



X-i Adriaca Donna, per cui lieto e adorno 

Splende c liorisce il ciel di Berga c il suolo, 
Panendo, ha noi lasciato in preda al duolo 
Finrhè scenda all' Occaso il ffrzo giorno. 

Dell' alto suo Palladìan soggiorna 

Han Lei seguita i Lari amanti a volo; 
£ a[ bel palagio, or tenebrosa e solo. 
Con inesta cetra io vò girando intorao. 

Sta un cavo speco del Retrone in riva, 
\J Ninia alberga, per amor cangiato 
[I corpo in sasso, e l'alma in voce vira: 

Là il Dio dell' acque risonar fa ['aura 

Del bel nome ; là siedo , e udir m' è grato 
Risponder Eco, e chiamar; Lauu^ Laoka. 
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SONETTO Xr. 



Hi ! dì naoTo sen va da noi lontana 
La ì^mfz, il cai partir d affligge e ducilt 
E fari da' begli occhi il ciiìaro Sole 
Giocondi i campi e l'aer di Montagnana 

Pur ne conforta, che gentile e umana 
.Alla Qttì , che Lei qnal EKva cole, 
Toniedt pria che al Gel stellante vote 
Im test» notte; « fit la doglia sana. 

Ma di noi che arrerrìi deserti e grami, 
Boiclii sedici Lune estinte andranno, 
E l'Adriaca Rqina a se la diiamiJ 

fuggii tiegro Penner, nè a turbar vieni 
Con trista latva di futuro aEEànno 
Pi Vicenza la ^ji, e i di sereni. 
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SONETTO XVX. 

J^LH'- riede, ah! s\, la bella Ninfa TÌeie, 

R mentre, scintillando, in ver la sera 
Esperò sorge a illuminar sua sfera, 
In piena late KIU apparir si vede. 

Vago è il Pianeta, e fotse, qaal si crede. 
Ivi ì la Dea dell'aureo pomo altera; 
Ma ne* begli occhi della Ninià in vera 
Sembianza Amore, sfavillando, siede» 

Folgoreggi lassEt la fiamma bella. 

Onde il Nume dell'atini avvampa tanto; 
Ch'io non invidio al terzo Gel tua stelli; 

Forche dell'alma Ninfa i divi ni 

Al mìo Rettone, e a me, che dì L« cantOj 
Sflendan di e notte, e non tramontia mai. 
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SONETTO Xi^Il* 

C^U" (e colombe son dì Citeréa, 

Candida è Laura ; e in cosi bianci salrti^ 
Splende placida si la nitid'AIma, 
Come nel primo seren Ciel 5ua-I>»a ' 

Amor, che gueirier Nume esser solea, - 
Ella conrerfe in Dio di ^ce e ciilmaj 
Né con l'arca trofei piEt cerca e pilma> 
Nè con U face, che sin Giove ardea. 

Ei de' begli occhi fra i soavi sguardi 

Lat^e ih estasi dolce, e « Lei dinintl 
Umll depone U faretra £ i Aaiix. 

Mentre posa felice e inerme Amore > 

Prendi il tempo, e a bear te pur nei ianU 
Rai del rol» dirin vola) mìo cuore. - 



SONETTO XVllh 

3uiilante gentil vago augelletto, 
A C|ii pittrice colorfo corvino 
Natan il capo e il rostro > e peregrino 
Murice infiue nel forpureo petto j 

Vanne giulivo a Lei, di cui f ha eletto 
Prigioiiiero felice i! tuo descino ; 
Tu ia selva non ami , nè io giogo alf lOO 
Vediuo Ninfa 4i si dolce aspetto , 
1 

Elli !b sua 4iletta » fida stanza 
Fra' cari vezzi a te porgerà il cibo 
Con U qun eh? il Fidìaco avorio avanza} 

Con la man bella i ahi! che incatena ancora 
Mio cor i ma pur divina ambrosia libo g 
Se baciarla mi don» il vdfsn. 



SONETTO XIX, 

Onte al timo eà a! fior vola gk)|ont ■ 
L'ape si tosto cha Faromo spìa, 
Van le rime eos\ dalla mia lira 
All'Adriaca gentil Ninfa vezzosai . . 

Qual su' bei labtri di punicea rosa 

Si libra , e qual del sen bei gigli ha in vctìttt 
Sugge da' gai calici ognuna, e aspira 
Linfa a noTnpnr. de| mei pììt i1ilatte£i. 

Rime, in cvà mio difin ToA sfàWUaf 

Deh! air ar» cor, Fàiéì voi pide xtà*r 
Del -Vostro almo lìcot date -una itUU. 

Se tnalce il nettar roftro ì spirti niieìy 

Per mia cetra di quel piU illottre lA Stk 
Ch'Ebe mescerai e Gatumede ti Dei. 



SOLETTO yjp 

Uando Pìgmilioa formò la rara 
Spinnte Stati^ col dirin tcalpelloi 
Piacque a lui tanto il Sìmtdaoo bdfq ', 

die insano «rjex per quella ^etrs cttif 

E menti' io l'alma- voftraimmagìn chlai« 
Osegno e pingo col Febeo pennello, 
Dal bel volto Amor vibra igneo quadrello, 
OiQ in' in^anuna . Qual rofia. p-d nula air ara; 

|B eemendp > i Itivocan^ n CTdo e i Del' 
pietorì alfin $1 soa mìsera vitti 
Con ftp£^o ivogftzi! ytft «del . 

lo, sospirando, spi vi mostro il darJq, 

Ahil che m'abbraccia il cor, che aspptta-^itf 
P'nn «onisp gentil} d'nn <lolf9 ssa^iOt 



S Q IT ET T 0 XXX. 

\ ,3 Ri connubj alma Dea Gmnan Regina, 
Che pria la bella e ornai fruttante Sposa * 
Di pu^co rosioT tinn qoal rosa , 
GiUdasti alTanm m^iul cortina; 

Vieni, propizia Dea Gìanoii LitcìiUt 
E tu vieni, Imeneo, che la ritroia 
Zona sciogliesti allor con man giocosa 
Dat Saacoi U jw candor vùKe )a,.i^B** 

Voi, &A talamo Voi prendi l^mt,. 

Assistete al sno Patto, e non sien mons 
Membra à paté 4al dc«lfa»i danti. 

Sporgasi air Ostetrice agile urbano 
Il Germe } c[uale volontario corse 
It ramo d'wo alfa Sibilla in ntuo. 



SONETTO XXIL 

^^Iglia iel primo Cielo, argentea Lana, 

Mira , deh mira quella Ninfa , quella 
Che, quii tu sci, lucida bianca e bella 
Iq ce si affisa or che la notte imbruna - 

Caro fratto ■ ncror, ttm vffvibm, 

A te tÌToIu, implors, ed attende Ella 
Che la decima tut vitti facelU 
$o»ga il bel Germe alla Pisana cuna . 

Attili, o Dea:. da Febo Ella è diletta, 

Oie acciò ch'io canti sua belc^, m'invia 
Cetra d'ebano e d'oro in Pindo detta* 

II tao Delio german te di pii'i viva 
Face splender fark, pago, che sia 
Del bel Parto prìmler Lauda eiiiliva. 



S 0 K E T X O XXIIL 

l^Eir Esperidi Ik nel bel giardino 

Non custodia cosi geloso Atlanta 
Dei Pomi d'or le preziose Piante, 
Cui vegliava Ser Drago ognor vicino; 

Come guarda Imeneo l'alabastrino - - 

Sen Vostro, che al caler dì sua micante 
Nuzial teda concetto e germogliante 
Spiegiierà Parto illustre e pellegrino, ; 

E ben sa il Nume di qua! pregi culto, 

Di qnai virtù, ch'or iànoo a Voi oaaxm 
Fiorirà luminoso il bel Virgulto: 

E che fii d'alta venustate adomo 

Ei sa , che al scìorvi la verginea zona 
Vide quanta belt^ fu in Ida un gìoniOk 



tsl 
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ftetHETUo xxxy. 

.^^Nimi fortutiala, Anima bella, 
Che per fausto desCin fosti sortita 
Di Lauia nel bel grembo a prender vie*, 
Piicendi oiiiai dalla nativa stella: 

C^idùlando ti chiama efl «ff^eM» Ella 

Cne a Te chiara formò veste fiorita 
Con dolce legge di Natura ordita 
Nella sacra a Imeneo sua fertil cella; 

Vìed; e negli occhi sfavillar vedrai 
DI cosi bella e graziosa Madre 
Pel tBD itttrio Pianeta 1 vashì 

Vieni , Progenie de' Pisani Eroi , 

E in sembianti ed in opre alte e leggiadra 
Fona all'Adria, omramo.» « tw* « 
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■SONETTO X»K 



JjEa sei, Gekme Pisak, <Ul Gel diletM} 
Poi(M di' L$vmh iòrtuiuto (td 
T» itfianclii àiatsà, e ragettulo vtl 
Pel materno 4irm latice eletto , 

^ nato ai^ns, caraifeate Acetto 

AI sen, piEi bianco d'annellm, sird,- 
£ dai laU>ri di rose un bacio arai 
poIce4^cfae il vaeiT ti fix dòdMte^ 

Pùsda, ^unu Feà cba TAbue accenda 
Amor, la grada e U ■tìttìt mìrandO) 
che tua Ccidtrice In _Adria sglands* 

Spisa a te bramerai conforme ad Ella. 
Oli felice, se terra e mar cercando, 
^infa ti dona Imea .jl sa^ìa e bella? 
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D I Marll, di Colorilo, e Fratolìno 

Già fumo e son le magicfae acque contar 
Che in tubi dedalei cangianda fronte 
Incantano il cabno e il pellegrina. 

Ma di candido braccio aTabastrfno 

Da punta vena più mirabil fonte 
Sgorga, siccome da pumtceo monte, 
Spruzzando in aria il liqiiiiln nihino. 

Ni sol ngn per rostro é tal Ibntaiti, 
Ma di^ombtando l'afTaBDOìo ardore, 
La bella Nìaf« indnca «lIsvU « sana. 

AI zampillar d'ogni focosa stilla 

Via Tia si calma il niveo seno; e Amore 
Ne' sereni oahi bel lieto ifitTÌllii , 



so JffETT 0 XXrZL 

Se la palma immortai, se a sacro alloro 
Sola alIoiD poduce, e sola palma; 
Da questa or turgldetta ìndlta ed alm* 

Pianta dee pullular bel Germe d'oro. . 

Qjianto pLiù di Nacuia aito U«)ro, 

Mostrerà la formosa e gtoàl silma; 
£ a far degna del Ci^ U idtif AlnWÌ 
Volcraii U Viitodl a «oio s coro. . . 

O fottunatl Cam e pnaiìx 

Che il bel Parto le luci i^^*^ rediet» . 
Vaie» raggiuttl dei matenù tumìi 

Ed o Toi gloriose AdnaLlic rive. 

Che al valor de'PiSANi ancora udrete 
P[auder Nettuno, e le cerulee iDiire i 



SONETTO XXy^tlL 

DbJ' Adriaco Netmn la belli Figlia, 

Che Dori o Galatea sembra in vederla , 
Chiude in grembo giojel, cui non ha perù 
Egual di pregio l'Eritrea conchiglia; 

L'Atta, allora eh* in Od b'' scomplgliiy 
A quAU il sen £ SUI rugiada imperla ,- 
E, qdal piace al [Ad seìso in fregb arerb» 
Divien poscia colianii orrer sniani^f 

Ma la gemma, che fìa tosto nativa 
Del tnatìtal Pisah letto beatov 
Di ma ambrosia irrorò d'Amor [| Dirs; 

Delle Venete NìoSs eOa ira il Coro 

Splenderà iUnscre, o nel regal Senato 
Veoetuda per Ostro e SttAa d'oro . 
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o Tre volte felici amanti Sposi, 

Che adorni di vinìi grazia e beltade 
Nel primo fior della focosa etade 
Congiunta- Imefi &&'nu» nodi [detasìf ' 

Del Vostra «nor di M tratto glojosi 

Tosto n'andrete, che all'eteree strade 
Nuovo sorga il Pianeta, onde alma ctié 
Luce, eli' apre ì materni alvi ubertosi» - 

Non lassi Intanto nel fecondo Ietto 
Coi caldi auspici deU'Idalit Dea 
Date a vago contorno al Germe dette* 

Sulle Immagini sue tal RafTaelIo, 

Non sazio mai di ripulir, morea 
Di tucoQ animator gonfia il fenseSo. 



SONETTO XXX. 



J^Mor, che io gioja stai sa U serena 
Frante di Lei che nel bel sen ièconda 
Co gU auspici d'Imen tieti dolce pondo, 
Per cui punge Chiron materna veaz, 

Re^t il medico accUc, sì che non pena. 

Non timor turbi il vi&o bel, che il Moi\do 
Risdiiara, e ancor già nel Tartareo fondo 
Jn Tetnpe cangetia l'ardente arena. 

poicU taocogUi Amote, in gemmata urna 
n preziosa latice divino 
Che iiiin' zaiqpìUa della nuno aburna; 

Pi quello asper^ l'Isola amorosa; 

£ vedtì Opro aprir fior porporino 
vaga «neon deU' Idalia rosa « 
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SONETTO XXXI. ' 

O Di Lucina, o tu ministra e ancella, 
Che dai Veneti lidi aireri e ameni 
Di toa notcorna D^a foriera vieni. 
Che al parto accor.-erii di Ninr» belli ì 

Cògliendo il flutto ptimaticcio , di' Ella 
Credici sente, 'i Ioiuf corsi pieni,. 
Le tenerelle dilicara reni , 
Peh! wn punga di doglie ortica fella^ 

Se vivido il eermc^io, e la radica 

Fìa Ulesa, per l'J^driaca alnu Laguna 
Te lieto canterò , saggia OsEetrice j 

f del tuo minis^er le laudi udite , 

Te guida ai parti lor, guardia alla cuna 
^ N^eiiji vo|r4naOj ed AnSfritCA 



X H )t 

SONETTO XXXIT. 

D Ali" eburneo bel grembo è già vicino 

Chiaro Germe a spuntar; ma se di manto 
Viril cinto o donnesco, è solo intanto 
L'Arcano genìcal noto at Instino. 

S* e! fia maschtl , dì Gloria !n sai cammino 
Poggerà, che i Pisani ilfiutrò tanto; 
£ dì Lui, nito a^na, il futur vanto 
Air Adria canteri Proteo indorino. 

Ma se appare in gentil femmineo velo, 

Ficd il vrso, it sen perle, e gli ocdii stelle^ 
Con dolci labbra, in cui sorride il Cielo^ 

Nelle divine sue forme leggiadre, 

Cui ritrar non potrfa Zeusi, nè Apellej 
Godrem pinta mirar la beUa Madre. ' 
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SONETTO XXXIIt 



FEbo, Muse, alle trombe, all'arpe, al cinto) . 
Numi armonici, andiamo, e d'Elicana 
Dei sacri eterni fior porciam corona 
A diva Sposa, eh' or di Madrs. hx il ranto. 

£' nato, è nato il Germe atteso tanto 
SnI Retron die di ^& alto liaiona, 
Gernw, onde Proteo bei presagi intnona, 

E tace il vento e il imr dell'Adria intanCff. 

D'intorno all'aurea culla Inno festante 
Voli, a guisa d'auge! d'almo felice 
AoguTÌc, al caro ai X>ei PiMkso Infante* 

E nel talamo , campo allegro , ameno 
Alle giostre d'Amor, la Genitrice 
I Bella trionfi col bel Parto al seno* 
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SONETTO 

I^Reaa, mia Cetra, il pianto e Ì lai: il Mxfn^ 
Il bel Germe Pisah non fii rapito; ' ' 
Dalla cuna il vid'io volar guetnito 

Di vanni d'ero all'i celesti porte. 

Il vidi, e disse: Neil' Empirea Coree 

Dio me vuol primìer frutto a Lui grtdito 
Del talainpi il secortdo avri sul lito 
Adriaco Imnìnosa e regal son^t 

Vanne a mia Genitrice , e che feconda 

Sara d'un Figlio a ine sìtuìl, tu dille. 
Pria che at^ndoni del Retron la sponda t 

Scintillando sparto. Deh! Lauu, oaiai 
Serenate !e belle alme pupille. 
Che del vomo Angioletto )un dentro i ral. 



SONETTO XKXV. 



SEguendo co! penìicr quell'Angioletto 
Che nel primo vsgir vofò alle stelle, 
D'Alme un coro vìd'io lucenti e belle 
tar cerchio a lui con eiubilsn% affetto • 

Caro e vero, dìcean. Germoglio eletto 

Di nostra Pianta , vieni a q'.i(?ste cello 
Beate, vieni, e r-,! c">i^ n^v-Wlc 
Creici, alato Fanciul dal Ctel dilecco. 

L'Alme eran quelte de'PisANi Eaoi 
Lassìt felici. Oh vision gioconda ^ 
Che verace quaggiù godrò dappoi. 

Se al venmr Nepotino il Zio festivo 

Baci un di sporgerà d'Adria su l'onda 
Fra le braccia del Padre a^iea giulivo! 
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D AI di fausto e seren ch'io vi mirai, 
O sacra' Ninfa dslte Vene» ac<jue 
Mia cetra la beltk Vostra non cacijiiB, 
Di cui porto nell'alma impressi i raì, 

£ quella notte, in cui fra doglie e guai 

A me spedir per gìoja mia vi piacqo» 
JI piimo nifinj Jfl Fancìul che niCqttf^ 
Canoellata dal cor non sar^ ma! , 

Cuo Si, eira notte! ognor nel mia 

Pensier vivrete; e le la rimembranza 
Dolce ettlnsuer dovesse acqua d'cèt^liQi 



Degli Elisi rìnuniio all'aure liete, 
E i.\ tanto piacer paga abbastanza 
^nutrk l'Qmbr* mia di ^u]( 4» Ut?* 
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SONBTTQ XXxyil. 

.A.H Lwcini, dov'eri, ah! quella notte, 

Che Laura bella al partorir d'un Figlio 
Languiva, e quasi, oh Dio! nel fier scompÌElio 
Fot di Tua vita l' auree fila rotte? 

Ah! mentre da* nostr* occhi usdan dirotte 
Lacrime* della ÌTiaSt al. rio feriglio> 
Ts ione pxvI,^aU%n il cuore e il ci^> 
Col ma Pastor dì I^tmo ent» If grotte. 

Ma da Venere ( il sappi ) Ella è diletta; 
£ le fia die la £>ea da te ancor Tedi 
Lei deferta > n'attendi aits vendetta. 

Manderà Amor, chs fiammeggiante scempio 
Fari dell'are tue eoa l'ignea teda. 
Come in cenere andò i'Efesa il tempio < 
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s 0 KET r 0 xxxyni. 

ISTeHc aitibisce del parto e iel periglio 

Mentre , Lhura , oh Dio! foste, oh Dio! languente, 
Duol ù acerbo straz'i mio cuor, mia mente, 
Che di tigre e leon men crudo è artiglio. 

lo pensando fu me del bel vermiglio 
Lat^ro ai sospir, itialedìcea furente 
Qpella Donna, 4uel pcmu», e quel serpente , 
Cigion d'amimi allor che.naics un figlio. 

I. 

Ma veggendovi or salva, e già sereno 

Il dolce occhio azzurrino, e che 11 coraOs 
Tornò alla bocca, e il fiordaUn al senot 

£ immaeinuido ch'esser pur dgrera 

Nostra Madre.,-^1 y<^i £imtosa, il Olio 
Per la vostra beiti condono id Eva< 
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^^Uel di, quel primo di cfee à ine ta Aito, 

Dopo il parto, in pietoso e dolca aspetto 

Lassa iiiinr nsl gsni:?! s:o U-w 

Qìiella die iti fronie ha il Ciel Sered stdilta, 

l^adea il bri labbro, tren di prìs rosato j 
Fioca voce, ^lal suon di rusceìlctco: 
Della min bella i gigli e del bel petto - 
Giardin pamn da sotti! neiiiiì ombrato • 

t*or tai fiori serbava e ta! candore. 

Che In Lei più voIeDtier, che in sao Pjanetii 
Venere «raya eoa ie Graz!*- Amore i 

Nuvolose sebben, l'alme pupille 

Splendean si, ch'io partii con l'alma lieta 
Fra un bel nembo di raggi- e di faville. 



3C 4> JC 
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j^ElIa del terzo Clel Samti», JI Glors 

Figlia ) Venere, accorri al roieo Ietto 

Di Laura , Stanca i bei fianchi e il bel petto 

Del prlmier parto «U' aspre aagoscis nuove. 

11^1 elle (lai bel Haneta. onile'ainor ^oTe^ 

Presiile a Lei del coniugai diletto 
Scendesti, e germinò virgulto eletto 
Nel campo, ove Imeneo fe dolci prore j 

Ta Dea, R^ina ta di Pafo e Gnido, 

D^' ambrosia , che ancor tuo fa listoni 
Qtando IUIC9U9- l'wUr fìipido, 

Riaea T Adrìaca languìdetta Sposa, 

Siccliè i riti ad empir del sacro toro 
iUtorm pi£i che imi e eiojosa , 



SO ir erto xr-j. 

JLiE gelose del parto ornai compite 
Ore lustrali, [toichè il bel fecondo 
Grembo scarco restò del maschil ponila. 
Del Talamo dai daastti alfia uscite. 

AI teatro, «Ile danze, n^te, udirei 

Bacco vi chiama, il Teban Dio gìooondat 
Ch'or de' suoi ludi e leste allegra il MandOf 
E col tirso cacciò le caie a Dite. 

|p qnal semblaaza j^h vi piace, in «laclts 

Cm^wrl ot noe, e Ih ogni fòrau e aspetto 

f/li finta tmtnago del celeste viso 

I rai non copra ; che dal nostro petto 
H piscfr fiifgiiisj dai Ubbii il riso. 



SONETTO XLII. 

Neh. ^=.« che in tr.cnte ancor nil blilhi 

In c^!i d'alio .splendor PrsAN convl-.o 
Celebrava il finir di lua:--: iho , 
E Luciaa del par;o ornai tracqiilila ; 

Fnlgc» la mensa Jroreo-pinta areìUa, 

C attento > e di crììtal; ma il bel Sar'm 
"Viso di LAURà i' altni rji vsstìto 
Patea la snella che d'aTr.cr sfavilla* 

Venera teno qacfla noi e in Lei 

Graiie accrebbe; uiìi v.ìgo ers i! zaffilo 
DegU ocdrf, e p5.v rown uhbA h^i- 

Così agli offe) d'Imeneo gioiosi , 

Poiché le conjiigal Tene sf^iiro, 
Invi^^ra U Dea gli Aiiìiacì Spssì. 



S 0 N £ T T 0 XLJII. 

N " Dive dei nm Veneto, uscite 
DrlVomie a riveder la Ninfa vo:.ra 
Che visitar ne vien d'Adria u chiostra, 
Ls ^acra:? a [lUÌa f^ite cc:npice. 

Sciolta è del parco, e ma qcA f>:ia ìiorits 
Sue gote, e dal natio jpìendor fin inoitn 
Gii occhi; ma il Figlio daili vista nosir» 
Spacire ron ali 4 Ini L.iel !.-r-ite. 

Ben , quand' Ella ritorni a far soggiorno 

Con voi, porCBiì in grecnbo alto gemu^io 
de) ^Dgae Pisak fia gloria un gìotno. 

Adriaci Numij VOstm e Tacrce Stole, 

Le atgentee trombe a Luì sieo pronte, £ ilSoglio, 
Kn cui Destino, e l'alma Curia H yuolf. 
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SONETTO XtZPV 

e il nome bel del sacro >ItoiD, 
E questo giorno di tristezza e pianto 
Fanmi risovvenir l'altra già tanto 
Laura insigne pel suo Cigno canoro. 

£' questo il di, die Lui di strale d'oro 
Amar ferfo, tnatre al Salcio santo 
Squiffido e sospiroso in flebit canto 
GMn»ii ile' Kicer Jori il mesto coro. 

Nel CDttittn lutto io pur da vostra bocca 

Rosea, e dall'occhio che s) dolce infiinuna. 
Veggi il celeste Arder, che il dardo mxca. 

Dardo caro! Se Qio cetra mi doni 

Onde in Adria mia pura e nobil fiamma^ 
£ Vosn* Vtam belcad^ tàto risuonl- - 
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SONETTO XLK 

T j A Tiàb ho in mtate ancor si Imninon, 
Ch'io mirai del Paiuro Estense a riva. 
In cui sovran lettor colorò viva 
La Donna sul Gìotdan bella e famosa. 

Languida di celeste amor fa rosa 

Veggo del toIw, e il pianto bel cUtsaan 
Dai dold occhi, e il crin d'or che scarto 
Per la falda d«l sen frecce e nevosa- 

Ma in questi giorni sepolcrali vera 

Donnaj e non pinta, e pib bdla vid'to. 
Candida -come l'Alba, In gonna nera, 

Avess'io stU, com'ri penaello ^r^o. 
Che il Febeo vincerìa Ritratto mio 
La Maddafem aal-4ivia Oampo, 



S OTTETTO XhVl. 

^^Uel gonfio dì velea Montoa profano, 
tiitr.idetca k Laura (*) C5^. U gote 
RenJer, che ai bianchi gìgli il pregio in.rala, 

duri criidel [teri, A«i3r, iper 'a tua m^iìo. 

L'irte corna ^li affsrrs, e resEio in vano, 
X?elU Ninfa tua bella ai pià lo immola; 
Indi si Frissco celeste Arìets rota, 
Ghe ftt ad H'Ir coti pietoso e onuno,* 

Dagli astri a L&uu il ^ida: Q poni Ladxa. 
Sut vello d'or, se la n^cia Laguga 
Varcar ^ramssse fra le nubi « l'antat 

Ma 5len placati i venti, e facqoe dome. 

Ni pat:«ntì Bla il mar voi» in fortuna, 
Ni, alù! cdda. f Jnnl HH'oiHle t| SUO bfl nome. 

t») S. r. f/ii ptlm-ph del male tè* rrglMWi, 
a.'.!» vilgifìtiiuit mal ilei ll4*iiiioiie • 



so METTO XLrir. 

D EU' iberno al soffiir rento KtSéo, 
Bello il veder per la gelata neve 
D'argento e d'or sa liscia conca lieve 
Strisciar Ninfa, e gìolins il del Bet;g^. 

Pianca è li neve ; ma d' alMr perdeo 

La gloria pilma, e vinta ceder deve 

Di Laura al viso, al sea, che ornai riceve 

La palma àel candor dal lame Uó) . 

Pello il veder le azzurre sue pupille, 

Mentre Giono nembosa il Sol ci asconde ^ 
Sereni balenar lampi e faville: 

Bello il veder infra caliginose 

Nebbie e brume, nemiche ai fior, gioconda 
Ne' suol bel flammeggiav le nuc. 



SONETTO XLVllL 

C!](On quella- grazia che d'Amor la t>ei. 
Regge i suoi cigni al carro eburno , a 
LituRA SU cocchia d'or guida corsteri, 
Spetcacol vago, per la via Bergea. 

Nell'Olimpici areni, allor che ardn 
II cerume d'Atleti e di destrieri , 
Ad emular que' Greci Eroi guerrieri 
Sì bella e franca Aurigi andar potei* 

A Lei vitttice nello stadio avria 
Pindiro consecnti Inni fenili 
Col divin plettro, cui l'Alféo plandfa: 

£ dentro il canni del Cantor Tebano 

Fiammeggiar si vedrian civallì Arsivi, 
E di NioGi gentil li bdglii in mano. 



S Ò N E T t 0 XLIX, 

t^^Vreo eturno Augellin, cui le beaW 

Canarie il nome, e pria l'origin iliero/ 
Esulca in questo a te clima straniero. 
Che ha delizie dal Cielo al tuo negate* 

Pifi dolce sii, che l'afme e lómmaté 

Isole, onde il cultor n ricco e altero^ 
La Bella, di cui sei bel frigiontero , 
Produce fra le sue labbra rosate. 

Ofian^ Amorosa sporge a te dall' ostrd 

Di sua bocca il gentil fratto del plnd^ 
Tu il nettar degli Dei luggi col rostro. 

(iiianto allor sia ÌI tuo gauJio, e il piacer qilanuf^ 
O felice, vegg'io, caro Auge! li no , 
NeLgiaiiro tuo suono e nel fua cantov 
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SONETTO L. 

(^^Uando dal mare al Baccliiglione in riva 
La Piss-iA spuntò Ninfa alma e bella, 
Tal ns'dulci occhi ardea d'Amor la sc«lla. 
Osati folgoreggia nell' IdalU Diva, 

^knspice Febo, l'arpa mìa Testìva 

Canti grazia e virili fiorente in Ella, 

Rose su i labbri , e in questa guancia e in quelli , 

£ nel c3ndÌ4o fen pcila nativi). 

Qt i' Adria pr^o le KereiJi e i Numi 

Le! npa rapirne , Lei eh' irragf^a > Inann 
Qìiesto ciel, questi monti, e questi fiumi, 

fdi dei Tritoni, aiiimè! le trombe i' sento 

Sonar paitenia, e chiamar, Lauu , Laura ^ 
pdo ^f'^ito; mi* tperapze «I vpntq, 
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jÀ-H, non è già f Olimpia «enl questi,- 
G6é A chiara fiammeggia, arde, sCivilia, 
Mt it bel Piane» che pib in Gel sdiuilbt>- 
Ed or Venere oEbra in danza e in ftsM / 

jliconosco , seMwn io mortai vtfsta / 

La Diva a'rai dì sua dolce pupilla. 
Della bocca al coral àie iiid>rosia stilla / 
E alla perla dil tea col giglio' tuMHaJ 

Veggo le Qiuie latomo a Lei glulli/é; 

Ma qBaadoi 1* alma mia nel gaudio tsaatià 
Pili non è in terra,- e nell'CKInfpc' vfrey 

Gol carro' e le colomtie il no Cupido' 

Vola; e la bella Dea nell'-Wrìa porta/ 
Ch'or piace a Lei piìt d'Amacunca e Gn^Atf/ 

4> A » w w dt A w' ili jn' a»' Ki jn' fc' <tì ft' 
(*) P» 1» lelinni Ftnn di Bailt aii Tittt Oli*pUV% 
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SONETTO LIl. 

' \^ !ì memorando ai maritali altari , 

FigUo al Oelo diletto, il Cielo ha fcortq 
- Per mar cruccioso ad un tranquiOo portq i 
Nel sen degli almi moi Pisani Lari; 

^ in questo giorno , da segnar con rari 

Zaffir, ti veggo a regal Curia sorto (*) 

Fra gli aurei Padri , e sento il plauso insortq 

Dall' arpe dei Caotor piCi io Adria chiari , 

^ 41 avversa tempetn i ^ nocdiler gfitt 
Ls memoria al soffiar d'aure seconde j 
P Te fisltee, o nia «ortf beata! 

Gioisci) e segui degli aviti Eroi 

L'arnie lucenti ancor su queste spondCf 
Li gbria a coronar de'Fasti ti^i, 



{*) Ftt fA^gmÙMt di S.E.itSigtPitmVttmPit*^ ^ 



S p N E 7 T 0 LIIL 

X)un arcano Imeneo Figlio innocente, 
Od eoa dnbbìo destin' portò Fortun* 
All' Istria > al Tebro> alla natia Lagma, 
'Ve alGn cone il tao sangne a, sua sorgente j 

C^uel Re, che ha il trono suo d'astri fulgente, 
Fuor ti volea di questa vita bruna; 
Ma di tue spoglie andò Morte digiuna (*) ^ 
Volto Vinegia al Ciel l'occhio dolente. ■ ■ 

QiA resta Intanto, e Stole ed Ostro augosta 
Cin^, e mem i tegali Adriàd onori; 
E poi <U questi luminoso e onnsB>i 

Alla Stella n'andrai, ch'entro rinserra 

Con palme in mano, e al capo «temi allori 
-L'Alme degli Avi illustri e In pace-e in guerra^ 

C^) Pn là rinpttmn mìku Ji S. S. 
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^^Uel d\, Che a Voi l'Indice d'Oro aperto, 

Sianoh , fia i voti e i festeggiatiti gridi 
Dell' alma Curia e degli Adriaci lidi , 
Foste al regal magno Concilio inserto; 

Io, che U gloria Vostra e il chiaro merco 
Dai saCTi poggi d'Elicona vidi, 
A Clio dissi: A mia cetra, o Dira, stridi: 
E il ain vi cinsi di Casulìo (erto. 

E or quando ( onat prìmier ) »rti(o In Duce (*) 
Stew a nostra Cittade, il plettro ì'tomo 
Ch' arde e sdntilla ancor di Vostra luce. 

E delfalto PiSAN sangue i costumi 

Generosi, onde a noi venite adomo, 
Canto, e rallegro i Bergel colli c i fiumi • 
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Dopo tatiCe, a destin! eorse vicende, 
Del bell'Aibor Pisak caro Germoglio 
Te riconobbe dall'augusto Soglio 
L' alta Donna cbe in Adtia impeni A tsleaia 

À tal nunzio, che paghi ornai gli rendei 

Sceser gli aviti Eroi dal Campidoglio 
Celeste, incliti Eroi, the in memor foglio 
Clio gìk fe conti, e il suono ancor s' intender 

Mirali cinti 1 crìa di t«^I Comò,' ' 

£ d'iurte Stole maestosi, e Ì*Qsaot 
QubilaudOi agginnì a Te d'intorno} 

Mirali 4 e per la via d'uliVo e alloro, 

Che a Te chiara segnar, Tu Duce nosiftj 
Vanne, e d'Alme si M« accresci il coro. 
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X_^Eroe, che nacque del Tonante e Mcmeia^ 
Poiché spense i Tiranni, e I» Nemei 
Beivi ancise, e arder feo l'Idra Lemeif 
A Giove consactù l'ampia arena. 

fi a VcS, Sramn, per cui banda e cateof 

Sierminò micidial masnada rea (*) , 
Erge bel Circo la Città Serica, 
D'Aurighi e di destrier pomposa scena ^ 

tfì volanti cavalli invidi i Venti 

Svelsero gli atrj, e gli aicbi, e le festive 
Logge con atto dedala sotsenti; 

Ma il Dìo Retron fugò i malvagi, e or ebro 
Di gioja i Ludi bei mira in sue rive, 
De'quai giva l'Alfeo superbo, e il Tebro. 



Si slliidt ni ttggi firtvvtdimtinì diS. E. tanni Paiuia^ 
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Il bel Teatro, che Palladip ei^, 

P' Atticlip scene {iltero, « ^ pria sacrato 
Alla Tragica Dea j^genta à ùxa 
Di Sofouisba, cbe il velen bevév, 

pra in giulivo trionfai Tarpéo 

Ecco splende, Signok, per Voi cangUC0| 
Per Voi, Olì E'orioso, il destinaci) 
Stadio ^q) corso ^ ilIiuDip jUziatn 

pr non la Lidia qa}' mesta armaoif 

Sospira, ma la Dòiia in snob-ftiBuite 
II Pisa» Nome al Cielo e aUSfuS^ tela 

^Adria, ai pd ÌìA mà, pbà nel ritonta 
Sotgetatuo a nilnnri aUo e mlcante 
^oa roiimplt» setto i^ 'ci^ iatomc!. 
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^Igndk, U bella e angosca Scala (') ch'orai' 
ÌMoo splendido e pio, con salir molle 
Sorge, e al Tempio dà ingresso, in od Sul Cow 
Portentoso Maua s'invoca e adorai 

UoA sol qal Ha memoria mustre aeporà 

Del magnanimo ardor che in sen vi bolle. 
Ma piaff al Gel, che Vntfra Rlotls eKoUe, 
È ia'pìi tausti auspicj imi onora,' 

Méntre i mifnnl At'&ll>rf indtlér seSbà^ 

fanti a Un tempo d'udir, odo, a udir brno 
- Fra i scalpelU sonar divin «mcento.- 

{lOHOR, StOHA», d'Angioli alati coro', 
Che air ara sta dì sua Regina intomcr,' 
Ptande. con trombe al. bel Ptsaa lavoro^ 



{*J Ptr U mugnijìts Stalhw» fiato trigm S,E.JU 
ami ài Ttmfh dtUé B, f . itt Maat* Bttitw 



Stì jtf-fi T r 0 LIX. 

3 ^' £i>e ornai del militar GoTcrno 

Per noi basto, per Voi iplendido tanto, 
SID^40R, nel bel Teatro al fiume accanto (i) 

Di Voi lasciate monumento eterno. 

Pai giel, che soffia l'Aquilone e il Verno, 
D'Atlante e Cicce con pik Y«go incanto. 
Spuntar nettare! frutti, e in ogni canto 
Per l'anree Logge nn bel Giardino io ccemo, 

]La Sicnia Sirena e il Trarìo Orfeo 

Qpl tempran mttdcal Febèo concento, 
Qlfi Arìone, che il mar ptacar poteo. 

P belb Notte, l[ carro tuo stallante, 

Deh! ferma a mezzo il Gel cds quel portento; 
Qie lunso il !fi$ctx di GIgre amante. 
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S O N B T T Ó iit 

jj^ÈIIn gnem alle Furie e al Venti irati i 
Siccome pi«cqiie alT ìmpUAbil Dei , 
Segno gran temptfy il pia Trojano Enei 
Sul Tetro alfin poftò d'Ilio i Pentìi* 

£ dal primo vagir avversi i Fati 

Voi perseguirò, e la Fortuna rea; 
Ma con mano regal l'Adriaca Asaei 
l Pisani. Y*aptV Lari beati. 

£i <b tMÌoi», inraA pnnnelik a TSuaòi 

Ripos6 ira te braccia : e a Voi 41 LfttntA 
SoB bel porto i dolci occhi e li £eno eburno^ 

D'alta Ventanj ònor gli ausar) or prendo/ 
All' udir sul Retron ecdi^par Ttiirz . 
DclNonte VosttOi d al caoto.eal suonttt'ilccetido. 



Sórgente Astro dell'Adria, e caro a noi 
Duce, al vosero partir da queste sponde 
Veggo il Dio Badchiglion uscir dell' ond« 
Fra mescè Ninfe, e dir l'asculco i Voi: 

- Vera Pn^enie de'PisANi Ètoi, 

Le contrade Sergée 6ì sangué immon^ 
Voi purgasce» per Voi brillar gioconde 
Di Palladio le sale c gli archi suoi. 

Pompe equestri sui gelo, e danze l'atro 
Verno han reso sereno > e li canoM 
Dolca 'Eiato beò questo Teatro i 

Min Vinegla ì vostri alci cos[u.ml> 

E un Manto inostra, ed una StoU indorai 
Ite; noB-errz^t jfresafir de'Nunri.' 



SONETTO LXIL 

^^Uaaio a'pHeEbl di Giuno ad Ilio awe»* 
£o!o mosse ad Enea cmdel tempesta , 
Gli Dei stessi del mar dalla funesta 
Arena solleva la flotta immersa. 

Mz dencro all'acque di Spignon sommersa (*) 

Nare un Uom d'alta mente, al studj presta 
Di Nettati, ritrar rabe; « stupor desta 
Altìn la mole bellicosa emersa. 

Su la foce ornai sgombra il ndbìl Bùsta 
Del pnipareo Signor scolpito stia, 
E sotto in lettre £atì Giotahhi Zus-td^ 

E 9ialiin9ie nocchier, che o approde , 
Chini A Lui ma ban^era, ed a Lui dia, 
Come al' Nume del porto, Aori e lode.. 

IL FINE. 



f«r di SpiiiM ■MM.^li Mufiti di S. ^. GkvMni Zufi» . 



SONETTO LXIIL 



In tavola immortai dit^e ideile i 
Famosa in Grecia la Qprigna Dea 
Bella cosi , come dall' onda Egea 
Nacque, i venti acchetando e le procella.- 

£ di Laura, che all'Adria i Dei, le steUd 
La^ir finmosa al par d! Citetea, 
Incìse eoa man franca e dedalea 
Italo fabbro le sembianze beile. 

Una Venete sqla il gran pennello 

Di Coo diè in luce; ma una Laura ia cemo- 
Raddoppia e avviva 11 Vìcentin scalpello. 

Per r Europa van queste a volo spaUe, 

E l'Anglo ammirar veggo ìnrido intento 
La bella Immago nelle impresse catte > 



